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  A Teresa, che la sua intelligenza possa sempre restare pura, modesta e permeata di sana ed umana bontà. A Benedetta, che la sua scorza protettiva possa sempre restarle appiccicata addosso e che possa individuare sempre rapidamente i buoni punti di riferimento.


  



  Dieci secondi


  “preambolo”


  All’improvviso, per taluni, il tempo si ferma.


  Il fluire del tempo si può sospendere per assumere una contratta estensione, di respiro – non respiro, diastolica. Come davanti ad uno specchio, dieci secondi possono bastare per riassaporare la propria individuale capacità introspettiva. Sono gli attimi in cui riaffiorano atavici richiami ormai non più compresi, addirittura ignorati e mai affiorati in ognuno. Antichi richiami che, sprofondati nei meandri del silenzioso intimo, attendono il risveglio e il ritorno alla guida diuturna dell’umano agire.


  Ebbene, la possibilità di un cambiamento diventa pressoché reale a seguito di un viaggio in un mondo onirico durato soltanto alcuni secondi.


  Dieci lunghissimi secondi.


  


  “luogo-entità”


  “Escludendo le cose semplici, oggi tutto è possibile.”


  Persino fare diventare qualcosa come un centro commerciale una entità quasi umana, una massa animata e pulsante. Nella nostra quotidianità di uomo vagante nell’emisfero del consumismo eccessivo, il centro commerciale diviene parte integrante della nostra esistenza e potrà perfino essere intimamente chiamato, nel nostro racconto, “Centro”.


  Esso ben assolve al suo compito di fidato alfiere di frenetici produttori del nulla, divenuti oggi purtroppo solo fabbricanti dell’effimero.


  Nutre i suoi frequentatori con una infinità di duplicati di ogni genere, tutte cose che i clienti posseggono già, ma questo ormai non ha più importanza per chi acquista perché ogni duplicato sostituisce piacevolmente il precedente.


  Ogni duplicato si presenta con nuove caratteristiche, una migliore forma estetica, una superiore prestazione pur assolvendo, naturalmente, alle stesse identiche funzioni. Ma anche questo non importa più perché ci si auto convince, e dentro un certo limite può anche essere condivisibile, sul fatto che il sistema va senz’altro sorretto, ad ogni costo.


  Siamo diventati liberi prigionieri all’interno di una dimensione a spirale che ci dà una vitalità irreale, dove noi produciamo e comperiamo sempre più, e dove ci “evolviamo” ogni qualvolta ci appropriamo di un surrogato del surrogato precedente, all’infinito.


  Confidare in futuro in inanimate molecole di plastica e micro-chip, insensatamente, in sostituzione del nostro intelletto e del nostro pensare, è diventato persino comodo e rassicurante.


  Cosa accadrebbe se per necessità, fossimo costretti a riattivare antiche capacità di base, come ad esempio quella di coltivare i campi senza ignorare il ciclo delle stagioni?, oppure allevare bestiame e soccorrerlo al momento del parto?, oppure preparare un pasto caldo visto che anche il cucinare sembra quasi cosa di altri tempi con l’avvento del “tutto pronto e tutto preparato?”.


  



  All’interno di Centro il tempo scorre freneticamente e Rosa, una delle tante habitué, non ha più né il tempo né la voglia e, a dire il vero, neanche più la capacità di riflettere; non ha più pazienza nell’ascoltare atavici echi così distanti ed ormai non più in linea con il suo tempo. Anche Rosa è chiamata a svolgere un ruolo fondamentale che è quello di sostenere il Sistema perché ciclicamente, al suo interno, ci sono delle inevitabili perdite che vanno necessariamente recuperate. E’ indispensabile, è in gioco addirittura la sopravvivenza della felicità acquisita, presente e futura! Questa moderna felicità sembrerebbe essere misurata in funzione di quante cose superflue riusciamo a regalarci.


  Con l’attaccamento esagerato all’effimero, all’inutile, si è giunti all’errata conclusione che tra gli esseri umani non servono più tante parole o scambi di opinioni, come avveniva in certe epoche del passato; tutto è basato su rapporti fragili che rendono tutti noi inconsistenti come l’ombra prodotta da un corpo semi-trasparente.


  E in questo stato di cose, dove lo scorrere del tempo diventa solo un qualcosa da leggere su un quadrante al quarzo, la vita fugge via senza essere, tutto sommato, mai interamente afferrata. Nella sua interezza e nella sua essenza.


  Rosa ha tentato comunque, in uno dei suoi momenti di riavviata lucidità mentale, di riflettere su come sia possibile che, pur avendo a disposizione questi surrogati sempre più sviluppati, la qualità della sua vita, e da quello che intuiva anche quella della stragrande maggioranza, restava sempre e stabilmente invariata, non progrediva, anzi, addirittura tendeva costantemente verso un processo di retrocessione. Come è possibile, si chiedeva Rosa, in uno di questi rarissimi, inutili e sterili momenti in cui la massa cerebrale tornava ad avere delle fibrillazioni.


  Ma non importa, la pigrizia mentale imponeva e produceva la sintesi: tutto scorre e quindi tutto procede bene.


  Le lancette segnavano il tempo scandito dal Sistema in funzione delle palpitazioni economiche mondiali.


  Anche la generosa distribuzione della singola felicità di ognuno avveniva, inspiegabilmente, nel rispetto di queste palpitazioni.


  Rosa notò che Centro era vicino a noi perfino nel giorno dell’Epifania, non riposava mai. Sempre disponibile, permetteva così di risolvere la questione regali anche agli ultimi ritardatari che, come Rosa, sarebbero stati felici di acquistare le stesse identiche cose dell’anno precedente, magari di colore diverso e tecnologicamente un tantino più avanzate. Fermo restando, però, la stessa identica funzione ed “inutilità”!


  Rosa era giunta alla insana conclusione che tutto ciò rappresentasse per molti una iniezione di “pura vitalità”, condita da allegri attimi fatti di visi muti, di bancomat, e di conti correnti vuoti, dove lo zero assoluto diventa una consuetudine della quale non ci si libera più, nonostante i vani tentativi di una irraggiungibile risalita. Tutto ciò rivela la nostra essenza più intima agli occhi del mondo terreno.


  



  Centro possedeva un corpo disteso su un enorme spazio orizzontale e formato da una parte commerciale, quella adibita interamente a negozi, che si estendeva su di un unico piano a quota zero. I parcheggi e gli altri locali direzionali, si sviluppavano invece lungo una struttura verticale. Il tutto andava da un piano interrato sino al piano secondo.


  Rosa, non più giovanissima, era affascinata e nel contempo frustrata da questa futuristica struttura dove gli esseri umani, lei compresa, tentavano la vita.


  Il parcheggio interrato assomigliava ad una caverna in stile moderno; quella era di Centro la parte meno calpestata e meno utilizzata anche se dotata di accesso pedonale utile ai vicini abitanti appiedati.


  Quasi sempre semi-buia, spesso l’unica luce naturale proveniva esclusivamente dai lucernai e dalle “bocche di lupo”. Nelle belle giornate e, ovviamente, nelle ore diurne questa luce poteva essere tutto sommato sufficiente, altrimenti prevaleva inesorabilmente il buio.


  Rosa usava spesso quell’accesso comodo ed immediato per lei che, quasi sempre, si spostava a piedi.


  


  “Z”


  Ancora molto giovane, trentaseienne, nonostante il suo declino intellettuale, era ancora dotato di un pizzico di capacità razionale. Una capacità, la sua, a servizio di un’attività criminale di bassa lega, quella più elementare. Della sua capacità di analisi immediata e del suo elevato raziocinio gli era rimasto pressoché nulla. Nulla gli era rimasto della sua mente matematica sviluppata in quegli anni all’interno di una facoltà, peraltro non terminata, che gli avevano regalato per un po’ di tempo una mente brillante, una intelligenza semplice ed antica, sviluppatasi anche con l’ausilio delle carte napoletane, quelle innocenti partite, all’interno dei bar di paese che ti donavano alla fine una certa capacità di sintesi e di immediato ragionamento.


  Intelligenza, comunque, che la sua mini attività malavitosa non ha ritenuto indispensabile. Certo è che è proprio vero che il male si manifesta sempre con una valenza di stupidità infinita, sia nei grandi che nei piccoli misfatti.


  Z era rimasto sorpreso, anni prima, di come era stato non propriamente complicato per lui uscire quasi indenne da una causa penale, la prima. E da allora quella non certezza della pena, quel “forse sì forse no”, l’aveva in qualche modo spinto sempre di più ad intraprendere un’attività che, probabilmente, non avrebbe preso mai seriamente in considerazione. Per lui era stato anche facile calcolare che, nell’arco di una vita intera, avrebbe sicuramente solcato diverse volte i corridoi di un penitenziario, ma in maniera sproporzionata rispetto alla sua attività malavitosa discretamente redditizia. Tutto sommato era un compromesso che poteva reggere, e considerarla come una nuova e regolare attività del terzo millennio.


  Perlomeno aveva avuto l’intelligenza di non legarsi a nessuno, rinunciando all’idea di una famiglia di tipo tradizionale, una di quelle con moglie e figli che comprendeva la nascita di quegli invadenti sentimenti come affetto, amore e complicità che non fanno altro che limitare nelle azioni. Nel suo piccolo e misero lavoro si definiva un professionista.


  D’altronde si era ormai anche perso la possibilità di una formazione post-scolastica, una formazione che l’avrebbe condotto verso un posto di lavoro “normale”.


  Lui era sempre stato un convinto sostenitore di una formazione professionale che andasse di pari passo con gli anni di studio, perché così si sarebbero anticipati i tempi di inserimento nel mondo del lavoro.


  Tutto era passato per lui come un treno in corsa e la convinzione che l’aggressività fosse infine diventata l’unico mezzo per l’ottenimento delle piccole e grandi giustizie sociali quotidiane, sembrava dare conforto al modello di vita che aveva scelto.


  


  “M”


  Aveva sempre detestato quel secondo bagno di casa sua, ma non aveva molte alternative: quello principale era di esclusivo appannaggio della moglie.


  Per giunta quella mattina gli tornò in mente, stando dinanzi allo specchio del lavabo, quella specie di poesia di un anonimo poeta di terz’ordine di cui non ricordava affatto il nome che però gli era rimasto insolitamente impresso:


  «l’uomo, vedendo la sua ombra allo specchio, restò turbato,


  ma nella sua stupidità nessun pensiero sulla fonte di luce»


  Decise così di non radersi più anche perché, sicuramente, sarebbe risultato del tutto indifferente avere un volto ben rasato e liscio per l’azione che si accingeva a compiere in quella giornata di festa e di rivelazione dove l’unico pensiero in ogni famiglia del globo occidentale era quello di non arrivare a sera senza un dignitoso pacco da scartare.


  Tutto il resto non aveva senso, soprattutto le sterili riflessioni che ogni tanto M si permetteva di realizzare all’interno di quel secondario bagno di casa, così come i vani tentativi di un dialogo basato su concetti più elevati.


  Cosa aveva costruito, in definitiva, di concreto? Come veniva misurata una esistenza degna? Con i parametri a lui noti, tutto doveva essere a posto: una casa più che dignitosa, per giunta di proprietà, una moglie, meticolosa fin troppo, ma comunque fedele e certamente madre premurosa; per non parlare poi del lavoro, addirittura un giudice dei corpi terreni. Rispettato e qualche volta anche temuto, anche se alcune ultime sentenze avevano attirato le ire di diversi suoi colleghi, i quali già da tempo avevano da ridire anche su alcuni suoi atteggiamenti e stili di vita non propriamente consoni alla sua figura.


  Non era proprio un bel periodo, quello. Per non parlare poi dell’ultima “fuga d’amore” che gli stava procurando ansie notturne e diurne a non finire e che non faceva altro che accrescere le tensioni fra i colleghi per il semplice fatto che non riusciva, e si avvertiva in concreto, ad avere una accettabile capacità di raziocinio, indispensabile al suo lavoro.


  Probabilmente, nonostante la non più verdissima età di 49 anni, difficilmente, allo stato delle cose, avrebbe potuto aspirare a raggiungere camere superiori. Questa era, in ultimo, la sua attuale e definitiva conclusione.


  Tutta questa situazione l’aveva condotto ormai ad uno stato di forte preoccupazione.


  Ad un punto di non ritorno.


  


  “S”


  Lei era una di quelle che aveva veramente capito tutto della vita o perlomeno di quella vita a lei conosciuta ed alla quale tendeva. Viveva con leggerezza forte della sua giovinezza, della sua bellezza e dei suoi discreti esami universitari che l’avrebbero catapultata, da lì a breve, in un mercato a lei incomprensibile, ma dove si sarebbe senz’altro fatta valere. Avrebbe potuto essere davvero tutto a portata di mano, tutto il mondo mediatico confermava questa sua visione delle cose. I modelli erano tutti lì.


  Certo quel suo “incidente” poteva crearle qualche breve stato d’ansia, qualche ritardo sulla tabella di marcia, ma nulla di più. Tutto si sarebbe risolto all’interno di una sala chirurgica e il suo cervello, formatosi dal nulla appena ventidue anni prima, avrebbe digerito la cosa senza fastidiosi postumi.


  Anche il bel fisico sarebbe rimasto illeso.


  E poi la persona di quell’incontro occasionale si era rivelata debole e frustrata, addirittura era rimasto sconvolta alla sola idea, detta così per scherzo, di un proseguo della storia. Non si era neanche accorto minimamente che si trattava di una ipotesi che lei non considerava affatto. Che sciocco quell’uomo, eppure si trattava di uno tutt’altro che stupido che poteva anche avere un certo peso sulle esistenze altrui.


  S si aggirava da un po’, con in mano la sua inseparabile borsetta viola, in maniera meccanica ed inconcludente, lungo la galleria commerciale; era così strana quella sensazione di forte bivalenza: materialmente aveva tutto e pure desiderava tutto.


  


  “stasi di Z”


  “Z” aveva ben messo a punto il suo consolidato piano di attacco. Una vera mente criminale, non c’è che dire! Peccato per lui che la Banda Bassotti viveva relegata all’interno di un mondo fantastico, altrimenti ne avrebbe potuto degnamente fare parte.


  Comunque sia lui era lì, pronto ad agire quando la donna si apprestava, in maniera del tutto inconsapevole, a raggiungerlo.


  La donna, distinta e di età indefinita, sciarpa bianca e cappotto lungo, si trovava, come altre poche persone, alle prese con gli acquisti dell’ultimo minuto.


  C’è stato un tempo in cui la donna non era attesa per i suoi regali bensì per i suoi monologhi sull’esistenza che erano desiderati e compresi da tutti, prima dai più piccini e successivamente anche dagli adulti. Lei credeva nei bambini e puntava molto su di loro.


  L’atmosfera in quel momento si stava facendo strana e Z l’avvertì impercettibilmente.


  Quando Z si avvicinò alla donna lei rimase impassibile e intuì vagamente le intenzioni dell’uomo. In quell’istante però entrambi rimasero bloccati in una specie di Limbo, tanto vero quanto surreale.


  In quel momento nulla più si muoveva e tutto rimase sospeso, compreso il tempo.


  Solo quella lacrima sul viso della donna sembrò avere ancora corpo e vita. Quel liquido intimo venuto da chissà dove si manifestò dall’occhio sinistro della donna, per poi discendere sul volto fino a metà, bloccandosi come tutto il resto di quel mondo.


  


  “stasi di S”


  Stanca delle compere, che peraltro non aveva fatto, S volle dirigersi verso il piazzale esterno per riprendere l’auto perché si stava facendo pericolosamente tardi: non poteva fare attendere colui che, nonostante la giornata di festa, si era reso disponibile a risolvere definitivamente quel suo “errore” e sarebbe stato pericoloso dilungarsi oltre quella data.


  Pertanto era giunto il momento di agire.


  Il sole era alto a quell’ora e mancava pochissimo a mezzogiorno. Era insolitamente troppo caldo per il periodo, ma decisamente piacevole.


  S aprì lo sportello dell’auto e si affrettò a salire in macchina.


  S aveva ancora la gamba sinistra fuori dall’auto quando il tempo per lei si bloccò all’improvviso ed inspiegabilmente.


  Quella gamba, notò, proiettava a terra pochi centimetri quadrati di ombra. Un’ombra del tutto inesistente; quell’immagine la sconvolse ancora di più che della irreale, e alquanto assurda, sospensione del tempo e dei movimenti.


  Quell’ombra assente, o perlomeno poco presente, sarebbe stata oggetto della sua imprevista riflessione per dieci lunghissimi secondi.


  


  “stasi di M”


  M arrivò sul luogo in maniera meccanica come tante altre volte aveva fatto e come sua consuetudine si portò, con la sua auto di grossa cilindrata, sino all’ultimo piano dell’edificio destinato a parcheggio ed in parte destinato anche ad uffici del centro commerciale.


  Senza badare troppo alle apparenze, quella mattina aveva indossato un vistoso giubbino di colore arancione, uno di quelli che normalmente vengono indossati per recarsi a sciare. Attività, peraltro, da lui non esercitata.


  C’era un silenzio invitante ed il parapetto che dava all’esterno non era poi così alto e di certo non poteva rappresentare un problema alla sua imminente azione.


  Fu facile scavalcarlo e si ritrovò sullo stretto cornicione. L’altezza che aveva davanti non era eccessiva, ma sicuramente gli garantiva il risultato e questo era importante: restare invalido a vita non era quello che cercava. Lui era per una soluzione che andasse oltre, una di quelle definitive.


  In lontananza, davanti a sé, c’era un fabbricato alto, uno di quelli destinati a centro polivalente.


  Fu tremenda la sensazione di quel momento mentre il suo orologio di precisione, con il quadrante al quarzo, segnava le 11:59 e 50 secondi.


  Di colpo si trovò come immerso in un liquido amniotico dove tutto era fermo ed ogni forma di rumore risultava ovattata.


  Una posizione in bilico e statica. Quel silenzio così innaturale gli arrivava ai timpani come un grido assordante che gli annunciava un qualcosa a divenire.


  Quel fabbricato dinanzi a sé, con quella sua verticalità, spuntava imponente dal naturale piano orizzontale e sembrava avere qualcosa di rivelante.


  


  “presa di coscienza di M”


  Quella verticalità per M rappresentava non più una linea che dal basso tendeva verso l’alto, sia materialmente che spiritualmente, bensì esattamente il contrario ed M si vedeva impropriamente posto sulla sommità di quella linea immaginaria.


  Una riflessione, questa, che lo portò a ragionare sul ritorno alla base, un ritorno ad una più attenta comprensione terrena, ad un interesse per tutto ciò che rappresenta la semplicità delle cose. E quindi anche la semplicità nei rapporti umani imperniati sulla reciproca lealtà.


  Oggi era diventato tutto così complesso e così stancante come questa azione di continua salita sociale attraverso le “scivolose facciate vetrate” di edifici simili a quello che M aveva di fronte in quel momento.


  Eppure tanti dei suoi colleghi, che lui non è mai riuscito a prendere come esempio, hanno più volte lasciato intendere la debolezza e la transitorietà dell’esistenza, invitandolo ad un maggiore equilibrio comportamentale.


  Ma come ci si è potuto dimenticare della base e, meglio ancora, come si è potuto non tener conto del punto centrale? del punto di equilibrio?


  Come è potuto sfuggire tutto ciò?


  Come è buffo riflettere ora sul fatto che lo stesso identico punto, la quota zero, rappresenta un inizio, una quota fatta di modestia e semplicità. Contemporaneamente rappresenta anche una quota di bassezza morale. Un unico punto dove convergono infiniti atteggiamenti in cui il libero arbitrio prevale e non si può prescindere da esso.


  Puntare in alto, a livello materiale, è stato importante per M in tutti quegli ultimi anni della sua vita. Quella verticalità di certo non ha rappresentato, per lui, un progresso etico e spirituale.


  Adesso la base era la sola cosa che l’attirava, come estremo tentativo di una definitiva redenzione morale. L’equilibrio doveva rappresentare un punto dove poter iniziare a costruire ed innalzare ogni cosa. Come aveva potuto non considerare perfino il messaggio simbolico dell’effige del suo ordine professionale?


  A quel punto M non riuscì a distogliere lo sguardo dalla parte bassa della costruzione che aveva di fronte e della parte a terra sotto di lui:


  « tempesta è tutto quello che vedo, quiete è quello che ho adesso


  il mio punto di arrivo è prossimo al mio punto di origine,


  io sono la mia sconfitta, ma sono anche la mia vittoria


  sono l’inizio, e inevitabilmente sono anche la fine »


  


  “presa di coscienza di Z”


  Z si trovò spiazzato e di colpo le sue attività cerebrali lo hanno ricondotto ad effettuare delle riflessioni che lui non era stato più capace di fare da tantissimo tempo. Un tempo in cui ascoltava certe massime sulla semplicità della vita, sempre prese da lui con simpatico distacco, che certi anziani facevano all’interno di quei chiassosi locali del suo paese natio.


  Quella lacrima, quel liquido così poco fisico lo conduceva all’interno di un’ambra mentale dove la meditazione diveniva l’unica forma di esistenza.


  Z prese coscienza e in questo suo momento di stasi non fu affatto turbato dell’inatteso ed innaturale momento di immobilità:


  «resto così, semplicemente in apnea, statico, non voglio respirare, sento che non mi occorre. Stracci della mia vita, con le sue luci e le sue ombre restano al di fuori,


  prendo atto di questo favorevole letargo mentale»


  Z ragionò quindi sulla questione Tempo e su come il suo giusto utilizzo possa avere un qualcosa di sacro da non sprecare.


  L’occhio sinistro della donna, un organo della percezione sensibile, aveva generato in quell’attimo, e solo per lui, un messaggio inequivocabile che lui stava in qualche modo cogliendo. La lacrima era ferma lì, a metà volto, disobbedendo alle leggi della gravità.


  Quasi un invito alla risalita dopo un momento di stallo. Una ripresa dopo un disorientamento a seguito di una brutta caduta.


  La goccia di lacrima, così stabile ed immobile, apparve agli occhi di Z come una di quelle gocce di rugiada che fungono da naturali lenti sotto il sole, ingigantendo le forme e le cose sottostanti. Rendendole più chiare e più distinte.


  Una visione nitida di tutto ciò che Z è stato e che potrebbe non più essere. Per sua libera scelta.


  


  “presa di coscienza di S”


  Quella quasi totale assenza di ombra turbava enormemente S e, al momento, senza una ragione cosciente. Lei restò impressionata da questo suo insolito atteggiamento verso le cose indefinite. Lei così tanto pragmatica e poco incline al trascendente.


  Ma quella non presenza di certo rappresentava un’assenza tanto ingombrante in quel momento che avrebbe rappresentato i dieci secondi più lunghi della sua vita.


  Quell’ombra poco presente indicava comunque, se ne rese conto, una fonte di luce in alto e la sua gamba era posta proprio nel mezzo a rappresentare quella fisicità terrena, senza la quale nessun ombra sarebbe potuta esistere nel concreto. In quel momento si sentì facente parte di un qualcosa di più ampio. Un anello di congiunzione e di continuità.


  L’ombra assente sembrò rivelarle un chiarissimo messaggio proveniente da un mondo onirico a lei sconosciuto e lontano:


  « Se riuscirai ad accorgerti del mio ardore,


  a sentire la mia passione anche quando non esisto ancora,


  allora sarai definitivamente,


  ed io ci sarò definitivamente ».


  S decise per la vita, sempre e comunque.


  


  “epilogo”


  Quei dieci secondi sembrarono infondere in tutti l’idea di un naturale collegamento tra il tempo e lo spazio circostante. Un tempo terrestre appropriato ad uno spazio terreno. Ad una vita terrena.


  Ogni cosa appariva più a portata di mano, perfino la felicità vera.


  Riappropriarsi del tempo e della propria capacità di riflessione equivale, probabilmente, a riappropriarsi del proprio equilibrio, dove il giusto pensare e il giusto agire diventa possibile e opportuno.


  Per molti la vita potrebbe risultare più semplice di quella che è se non fosse per la stupidità del male che, con la sua mancanza di tolleranza ed il suo egoismo, complica e la rende inafferrabile nella sua semplice bellezza.


  Inafferrabile in quella semplice verità: viverla.


  Per tutti gli altri si confida in quei molti.


  L’eccessiva protezione verso tutto quello che ci appartiene e che rappresenta la proprietà individuale ci rende ciechi, ci limita e ci conduce in oscure camere mentali dove ognuno di noi si guarda bene dal rendere queste camere accessibili agli altri.


  E dopo un po’ divengono inaccessibili persino a noi stessi e restano camere sterili, oscure e definitivamente vuote.


  



  « mi accorgerò di essermi perso


  ogni qualvolta una nuova porta mi appare….


  



  A Rosa questi secondi di stallo apparvero come un momento grottesco e singolare: quella persona silenziosa, che le era apparsa dinanzi non appena ne riacquistò la capacità, volse rapidamente, verso quel vicino vano scala - illuminato solamente dal sole dello zenit proveniente dal soprastante lucernaio - proferendo poche parole, a lei incomprensibili, su di una presunta esistenza, una magica lacrima fatta di ambra e di perle.


  E di sogni.


  …. non sopportando l’idea di lasciarti al buio


  sempre ti condurrò e aprirò nuove porte »


  NOTE SULL’AUTORE


  [image: autore]



  Baltasar è lo pseudonimo di Aurelio Aceto, nato a Chieti nel 1967, dove lavora e vive con moglie e figlia; appassionato di simbologia è alla sua prima esperienza letteraria. Studia Lingue e Letterature Straniere presso l’università “G. D’Annunzio” di Pescara” nello specifico lingua Araba e Inglese.
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